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Forcailoli e 
igliacchi 
Dei signori, dei veri signori. E dei perfetti garantisti, i 
“nostri” rappresentanti in Parlamento. ` 
Sono anni ormai che, a causa degli infiniti guai giudiziari 
del loro capobastone, distinti signori in grisaglia e dop- 
piopetto si scalmanano a Montecitorio e Palazzo Madama 
blaterando di garantismo e diritti del cittadino. E sospinti 
da scadenze sempre più pressanti, essendo non poche le 
corruttibili disavventure giudiziarie del Nostro che stanno 
- venendo al pettine, da anni ormai i nuovi peones della Casa 
delle (loro) libertà hanno concentrato la loro preziosa, in- 
dispensabile attività legislativa sulla improcrastinabile ri- 
forma strutturale della giustizia: legge sulle rogatorie, legge 
sul falso in bilancio, legge sull’esportazione dei capitali, 
iegge Cirami, lodo Maccanico, legge sul diritto di eredità, 
legge sul conflitto di interessi (ah no, questa devono an- 5 
cora farla) e via dicendo, ottenendo il risultato, che è sot- 
to gli occhi di tutti, di aver finalmente inciso il secolare 
bubbone che infettava il potere giudiziario e impediva alla 
casta dei magistrati di svolgere con efficienza, onestà e 
senso di giustizia il proprio lavoro. 
Ed evidentemente questi continui richiami al senso di 
equità, di giustizia, di rispetto per il cittadino, di benevolen- 
za per la vittima caduta nella spirale del delitto, questi 


continui appelli alla sacralità dell’individuo e alla sua liber- 
tà, qualche risultato l’hanno ottenuto: corruzione, truffa, 


continua a pag. 8 


Non soltanto lo Stato italiano è in guerra, ma a tutti gli 
effetti è in guerra su due fronti: in Afganistan e in Iraq. 

Due fronti e due guerre per certi aspetti simili, con con- 
dizioni climatiche e territoriali avverse, che vedono non 
soltanto guerriglie sempre più determinate, ma anche l’osti- 
lità generalizzata delle popolazioni e due situazioni poli- 
tico-sociali pressoché ingovernabili e segnate da forti 
contropoteri tribali e religiosi. |. i 

Possono usare tutti gli eufemismi possibili, ma di que- 
sto si tratta, con buona pace del tanto citato art. 11 della 
Costituzione e della non-opposizione di centrosinistra che 
con i suoi voti si è resa complice della politica interventi- 
sta e filo-Usa del governo di centrodestra... 

Non sono soldati di pace e tantomeno si tratta di mis- 
sioni umanitarie, ma molto più semplicemente di truppe 
d’occupazione su delega statunitense, attraverso cui il 
governo italiano spera di ritagliarsi una fetta di profitti 
nella ricostruzione, nell’apertura di nuovi mercati e nello 
sfruttamento energetico. 

In Afganistan, a Kabul e dintorni opera un contingente 
denominato Italfor-Kabul con circa 450 militari italiani ap- 
partenenti a carabinieri, esercito ed aeronautica, nell’am- 


Reggio Emilia 15 e 14 
. settembre congresso 
straordinario e convegno 
nazionale FAI © 


La CDC riunitasi in data 8 giugno 2003, propone la seguente 
i tempistica ed i relativi ordini del giorno in merito al congresso 
straordinario e al convegno che si terranno 
a Reggio Emilia i giorni 13 e 14 settembre: 
Sabato inizio lavori ore 11 o 
i Discussione dei tempi di svolgimento del Congresso straordinario 
-edel Convegno successivo e dei relativi OdG. 
La CDC propone che venga tenuto prima il Congresso 
i e successivamente il Convegno. 
| OdG Congresso straordinario: 
- Nomina della nuova Commissione di Corrispondenza 
OdG Convegno 3 E 
| - Attività internazionali - | 
- Mobilitazioni antirazziste come da mandato del convegno di Torino 
“La Commissione di Corrispondenza della FAI 
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E 
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i Per contattare la Redazione: 

c/o Federazione Anarchica 
Torinese, C.so Palermo a6, — 
10152, Torin. {| 
e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 
i cell 338-6594361. - 


Le collaborazioni ei - 
comunicati devono devono — 
| giungere entro la domenica - . 
| sera ed essere preannunciati . 
telefonicamente. ’ 


‘Tiziano Antonelli 
‘casella poras | isa. 
(97100 | Livorno — 


CD - dal vivo 
al Teatro Uomo 
di Milano 


Un modo per ricordare 
l'impegno di Giorgio Gaber 
nella formazione della cultura 
libertaria può essere riproporre 
la registrazione della serata al 
Teatro Uomo di Milano, nel 
1975, quando salì sul palco a 
cantare “Addio Lugano Bella” 
insieme a Paola Nicolazzi e 
Francesco De Gregori (vedi: 
U.N. 2, del 19 01 ‘03). 

Oltre a questo, ii CD ripropone 
10 brani del canzoniere 
popolare e anarchico cantati 
da Paola Nicolazzi con 
l'accompagnamento alla 
chitarra di Roberto Ruberti, e 6 


brani di Francesco De Gregori, - 


di cui due poco noti. 
Il CD costa 10 euro, con 
pagamento anticipato. 
Versamenti su C.C.P. 11 02 85 
45, intestato a Paoia Nicolazzi, 
Carrara, specificando la 
causale. Per abbreviare i tempi 
| postali spedire via fax allo 
0585 75143 la fotoccpia del 
bollettino di versamento. 


I grandi giocatori amano 
rilanciare in condizioni di- 


Sperate. È quanto sta avve- 


nendo nel sistema Fiat, con 
l’ultimo aumento di capita- 
le deliberato il 26 giugno, e 
previsto nelle settimane 
centrali di luglio, prima 
dunque di dover comunica- 
re al mercato l’andamento 
complessivo del primo se- 
mestre 2003, che alcuni de- 
finiscono imbarazzante ed 
altri disastroso. 

La fase che ha preceduto 
la stesura del piano indu- 
striale ed il connesso au- 
mento di capitale è stata 
usata dalla Fiat per fare 
“cambiare il clima” attorno 
a sé. La successione di Um- 
berto Agnelli al più famoso 
fratello è stata spesa con 
grande tatto diplomatico, 
cercando di ricostruire at- 
torno alla Fiat quel consen- 
so servile che in passato era 
considerato un atto dovuto 
e che invece, negli ultimi 
tempi, la famiglia ha dovu- 
to imparare a sudarsi. Mai 
prima del 2002 la Fiat era 
stata fatta segno di attacchi 
così pesanti da parte dei 


media, della classe politica, 


della stessa congrega con- 
findustriale. Il veto a criti- 
care la Fiat si è sgretolato e 
le accuse, il più delle volte 
meritate, sono piovute a ca- 
tinelle, spesso dai pulpiti 
meno probabili. Umberto 
Agnelli ha accettato come 
amministratore delegato un 
uomo imposto dalle banche 
(Morchio) e ha impostato 
una strategia di riavvicina- 
mento alle istituzioni che 
contano. Ha cercato di ri- 
portare il governo dalla pro- 


Di pria parte e ha tenuto un di- 


scorso distensivo all’assem- 
blea di Confindustria, in 
mano al “piccolo imprendi- 
tore” D'Amato dopo la 
sconfitta, a suo tempo, del- 
l’uomo Fiat Calleri. Infine 
ha cercato di riguadagnare 
un trattamento amichevole 
da parte dei media e ha rac- 
colto i risultati: quasi non 
passa giorno senza che la 
Rai mandi uno spot pubbli- 


‘citario sui nuovi modelli 


Fiat travestiti da servizi 
giornalistici. 

Certo restano i refratta- 
ri: la GM, le banche, il 
Financial Times e la Fiom 
(con la sua stampa “fian- 
cheggiatrice”). Cominciamo 
da quest’ultima e dalla re- 
cente iniziativa che l’ha 
portata a stilare, insieme al- 
la Banca della Solidarietà di 
Sergio Cusani, un contro- 
rapporto sui bilanci Fiat e 
sulle sue prospettive future. 
Il rapporto Fiom è stato de- 
finito catastrofista, non sen- 
za qualche ragione. Lo stu- 
dio parte da una considera- 
zione assai preoccupata sul- 
l’andamento del primo se- 
mestre 2003, che sarebbe in 
passivo di circa 1.400 mi- 


lioni di euro. Procedendo di 


questo passo, sostengono la 
Fiom e Cusani, la Fiat si 
avvierebbe verso il default 
nel 2004, cioè il fallimento 
ed il deposito dei libri in tri- 
bunale. Tra il 2004 ed il 
2006 ci sarebbero 8 miliar- 
di di euro di obbligazioni in 
scadenza e la Fiat non sa- 
rebbe in grado di onorarli, 
perché la macchina continua 
a produrre perdite, né vi sa- 
rebbero altre attività di va- 


Vecchio modello 


lore da alienare per fare cas- 
sa, oltre alle dismissioni già 
effettuate. La prospettiva 
sarebbe dunque un fallimen- 
to tecnico, seguito da una 
conveniente acquisizione da 
parte di GM di ciò che inte- 
ressa ai padroni di Detroit. 
Un altro caso Daewoo, in 
poche parole. 

La Fiom ha fatto uno stu- 
dio analitico del disastro fi- 
nanziario Fiat lavorando sui 
bilanci ufficiali. La Fiat so- 
stiene che si tratta di con- 


getture, che il volume dei 
debiti indicato dal rapporto 
è sbagliato, in quanto va 
deconsolidato il debito Fi- 
dis, ceduta alle banche pro- 
prio per abbassare l’indebi- 
tamento globale e rientrare 
dentro parametri più accet- 
tabili, a livello di centrale 
rischi Banca d’Italia. Sia 
come sia, resta da capire 
come la Fiat intenda ritor- 
nare a produrre utili. Pro- 
prio nel giorno in cui veni- 
va reso noto il nuovo piano 
industriale (il quarto in due 
anni), il Financial Times 
nella sua prestigiosa “lex 
column” riprendeva a basto- 
nare il Lingotto. Secondo il 
quotidiano inglese non si 
capisce come la Fiat possa 
credere di ottenere soldi fre- 
schi dal mercato dopo aver 
dato prova di essere un 
“dissennato dissipatore di 
capitale altrui”. L’azienda 
torinese non avrebbe il co- 
raggio e la determinazione 
di attuare un vero piano di 
rilancio, frenata dalle resi- 
stenze politiche e sindacali 
tipiche del “caso italiano”. 
Il nuovo piano sarebbe un 
ennesimo fallimento desti- 
nato a bruciare nuove risor- 
se. > 
Un po’ più abbottonato 
l’atteggiamento di GM e 
banche. Sondata a più ripre- 
se sulle sue intenzioni, GM 


ha preso tempo e non ha. 
mandato alcun segnale inco- . 


raggiante per il Lingotto. 


. Impegnata in una mostruo- 


sa operazione per recupera- 
re capitali freschi (13 mi- 
liardi di dollari) destinati a 
rifinanziare il suo fondo 
pensioni in grave crisi, la 


casa di Detroit non può e 
non vuole mettere, adesso, 
altri soldi in Fiat. Preferisce 
scendere di quota ed atten- 
dere gli eventi, sfruttando i 
18 mesi che gli restano per 
prendere decisioni definiti- 
ve. Le banche hanno invece 
assunto un atteggiamento 
diversificato: Intesa e Uni- 
credit si sono dette disponi- 
bili a rifinanziare la Fiat, 
Sanpaolo e Capitalia si sono 
espresse in modo molto più 
freddo. Il principale proble- 


ma delle banche è rientrare 
dei propri crediti, ma sul 
modo e sui tempi c’è diver- 
genza di opinioni. Se la ven- 
dita dell’auto a GM si allon- 
tana nel tempo (o diventa 
addirittura aleatoria), se tut- 
te le principali partecipazio- 
ni sono già state vendute, se 
tutta la posta viene puntata 
sul rilancio dell’auto,. allo- 
ra la scommessa diventa 
davvero rischiosa. 

E se il rilancio dell’auto 
fallisse? Cosa resterebbe 
del sistema Fiat tra 2/3 anni 
se il mercato non dovesse 
premiare i modelli del Lin- 
gotto? Su cosa ci si potreb- 
be rivalere? La risposta a 
queste domande è, oggi, 
impossibile. Quello che c’è, 
di concreto, è solo il piano 
Morchio. 

Il piano Morchio preve- 
de un aumento di capitale da 
1,8 miliardi di euro. Sono 
pochi rispetto al volume 
considerato necessario per 
impostare un rilancio vero, 
ma sono il massimo consen- 
tito per la famiglia, che non 
ha altri soldi da investire e 
che vuole rimanere sopra il 
30% come quota di control- 
lo. Quindi si parte da qui, 
da una cifra che, se sono 
vere le stime della Fiom, 
serve a coprire poco più di 
un semestre di perdite ope- 
rative. Naturalmente, mes- 
sa così, si capisce che è un 
pacco e che le riserve dei 
“refrattari” sono più che 
giustificate. Per indorare la 
pillola si organizza una bel- 


la “conference call” e si 


monta la panna con cifre, 
scenari, prospettive ben di- 
verse. Da qui al 2006 si par- 


la di 19,5 miliardi di nuovi 
investimenti (ricerca e svi- 
luppo, nuovi modelli, rete 
commerciale), ma in realtà 
il grosso dei risparmi effet- 
tivi viene realizzato con la 
chiusura di stabilimenti e la 
riduzione di personale. 12 
stabilimenti chiusi, 12.300 
tagli all’organico, di cui 
2.800 in Italia e 9.500 in 
altri paesi. A fronte di que- 
sto, si ventila la possibilità 
di 5.400 assunzioni, di cui 
1.600 in Italia. La scure col- 
pisce stavolta soprattutto 
Iveco e Case-NewHolland. 


In Italia la Fiom individua 


come fabbriche a rischio la 
CNH di Modena e la Iveco 
di Brescia. La Fim pensa 
invece allo stabilimento mi- 
lanese della Magneti Marel- 
li. Metà dei tagli riguarderà 
dirigenti e impiegati, l’altra 
metà gli operai. 

La strategia della Fiat 
sembra rifocalizzarsi sul- 
l’Europa, allargata a Polo- 
nia, Russia e Turchia, con 
il consolidamento sui mer- 
cati di Brasile e Cina. Tutto 
il resto va chiuso. L’auto 
ritorna come “core busi- 
ness”, si dichiara di voler ri- 
lanciare il marchio Lancia, 
si riparte con i modelli nuo- 


. vi. Si prende atto del falli- 


mento della diversificazione 
geografica e settoriale, vera 
causa del disastro attuale. 
Tuttavia le variabili che in- 
combono sul rilancio Fiat 
sono numerose e importan- 
ti: oggi la Fiat lavora al 70% 
delle proprie capacità, con- 
tro un 85% della Volkswa- 
gen e il 100% di alcuni sta- 
bilimenti Peugeot. Questo 
divario tra potenziale pro- 
duttivo e domanda effettiva 
può essere colmato solo in 
due mondi: aumentando il 
venduto o riducendo il po- 


tenziale. Se il venduto effet- 
tivo annuo dovesse attestar- 
si sul milione di auto, con- 
tro 1°1,5 di potenziale, è evi- 
dente che un altro 30% sa- 
rebbe destinato a sparire, 
con altre decine di migliaia 
di posti di lavoro a rischio 
ed una deriva inarrestabile 
verso lo smantellamento e la 
svendita a GM. 

La Fiat si gioca quindi la 
sua ultima carta: se questa 
scommessa viene perduta, 
non ci saranno alternative, 
a meno che lo stato inter- 
venga direttamente nel ca- 
pitale Fiat con una naziona- 
lizzazione improbabile, in 
barba a tutte le leggi comu- 
nitarie. Nelle prossime set- 
timane vedremo se il tentati- 
vo Fiat di drenare nuovi sol- 
di al mercato verrà premia- 
to o se, ancora una volta, sa- 
ranno le banche, sotto pres- 
sione di Bankit e governo, 
a doversi fare carico dei 
problemi del Lingotto. Nel- 
la fase immediatamente suc- 
cessiva, comunque vadano 
le cose, ci sarà il via libera 
al piano di razionalizzazio- 
ne e 12.300 lavoratori riac- 
quisteranno, malvolentieri, 
la propria libertà. Lavoria- 
mo sin da ora perché le loro 
ragioni trovino ascolto, so- 
lidarietà, modo di esprimer- 
si. Ancora una volta gli er- 
rori gestionali, le strategie 
sbagliate, l’ingordigia di 
una famiglia pletorica e pa- 
rassitaria, ricadono sulle 
spalle di tecnici, impiegati 
e operai che hanno sempre 
lavorato duramente senza 
altra ricompensa che un mi- 
sero salario. La loro situa- 
zione, la loro lotta, in qua- 
lunque zona del mondo essi 
vivano, è un problema di 
tutto il movimento. 

Renato Strumia 


“..Dove sono andate le 
6500 bombe chimiche, le 
100.000 tonneliate di 
agenti chimici, gli 8500 
litri di antrace, i 146 
missili a lungo raggio?...” 
Silvio Berlusconi 
“Abbiamo messo 
l’accento sulle armi di 
distruzione di massa per 
motivi burocratici... Ma in 
realtà non è mai stata 
questa la motivazione 
principale della guerra” 
Paul Wolfowitz 


Le citazioni iniziali mi 
paiono una buona premessa 
per capire l’utilità della Di- 
fesa italica rispetto al suo 
riammodernamento e la sua 
funzione tanto oggi quanto 
nel prossimo futuro. 

Se è vero, infatti, che il 
buon viatico della profes- 
sionalizzazione assicurerà 
maggiore “efficienza” al- 
l’apparato militare nostra- 


no, di sicuro chi gestirà tut- 


to questo nuovo efficienti- 
smo saranno altri. 
La subalternità dell’Ita- 


lia, così come altri paesi. 


europei, all’egemonia statu- 
nitense nel Globo è così 
chiarita con la “tornata 
Iraq”, tanto più in un modo 
così beffardo che solo un 
primo ministro come quello 
italiano può essere usato dal 
‘buon ventriloquo Bush per 
fargli dire le bugie prima e 
per sbugiardarlo appena 
dopo. 

Non occupandomi però 
.d’avanspettacolo m’interes- 
sa approfondire invece alcu- 
ni passaggi che ritengo in- 
| teressanti, come lo stato at- 
tuale della transizione dal 
vecchio al nuovo modello di 
difesa e le forme di propa- 
ganda militarista improntate 
all’arruolamento (ferme 
brevi e prolungate). 

Il nuovo Modello di Di- 


fesa italiano è definitiva- 


mente avviato grazie ai due 
fondamentali provvedimenti 
legislativi! che fungono da 
base per la realizzazione del 
Modello stesso e sono: 

- la riforma ordinativa del 
vertice militare 

- la revisione del servizio 
militare per l’incentivazione 
e l'ampliamento del volon- 
tariato. 

Tramite il primo provve- 
dimento vengono conferiti i 
massimi privilegi decisiona- 
li al Capo di Stato Maggio- 
re della Difesa, che viene 
ora solo dopo al Ministro 
della difesa. In sostanza 
avviene un avvicinamento 
tra politica e militare sul 
modello statunitense, infat- 
ti, una volta deciso in am- 
bito di governo la palla, dal 
punto di vista dell’operati- 
Vità totale, passa immedia- 


tamente al Capo di Stato. 


Maggiore. Appena dopo, € 
a lui subordinato per le que- 
stioni tecnico-operative, la 
riforma prevede il Segreta- 
rio Generale della Difesa, 
unico interlocutore per pro- 
blemi di natura giuridico- 
amministrativa. 

Una gerarchia più snella, 
dove il vertice militare ac- 
centra in modo pressoché 
assoluto decisioni che ri- 
guarderanno repressione, 
assassinio e massacri trico- 
lore. 

Il secondo provvedimen- 
to si occupa di aggiornare 


Il mestiere delle armi 


le carriere degli Ufficiali e 
più in generale dei vari sot- 
toposti regolando il nuovo 
servizio volontario a ferma 
breve e prolungata e intro- 
ducendo il servizio militare 
femminile. 

Se è inutile ribadire che 


quest’ultima transizione 
porterà all’ esaurimento del- 
la vecchia Leva obbligato- 
ria e tenterà il consolida- 
mento di un bacino di gio- 
vani da “formare”, è invece 
importante soffermarsi sul- 
l’obiettivo a lungo termine 
che si pone di sorpassare 
Parruolamento quasi esclu- 
sivamente per fini occupa- 
zionali, per affinare una 
“selezione” con “...un’azio- 
ne costante e continua, dal- 
la quale non è escluso il ruo- 
lo della scuola e della stes- 
sa società nazionale”? per 
intruppare i soldati del fu- 
turo. 

Per quanto riguarda la 
propaganda dell’Esercito 
Italiano oltre alla creazione 
ad hoc dell’Ispettorato per 
il Reclutamento e le Forze 
di Completamento che na- 
sce per adeguare le struttu- 
re locali della Forza Arma- 
ta alla nuova realtà della 
prossima sospensione del 
servizio di leva, è da notare 
come già da un paio d’anni 
siano. nate delle apposite 
Agenzie Promozione Reclu- 
tamenti e Pubblica Informa- 
zione? che si occupano di 
organizzare eventi e attivi- 
tà, appunto, pubblicitaria 
per le Forze armate. 

In particolare sono stati 
avviati i cosiddetti RAP 
CAMP (Reclutamento e At- 
tività Promozionale) già dal 


1997, che hanno però avuto 


la loro massima intensità tra 
il 2001 e il 2002. Con l’in- 
tento di promuovere le “op- 
portunità professionali che 
oggi l’Esercito mette a di- 
sposizione dei giovani”, in 
accordo con diverse ammi- 
nistrazioni locali, si sono 
svolte d’estate vere e pro- 
prie occupazioni di territori 
adibiti a campi di guerra. 
Qui vengono esposti vei- 
coli da combattimento, 
mezzi speciali, veicoli sto- 
rici e manichini con le uni- 
formi storiche e in uso, ol- 
tre a tabelloni con le Mis- 
sioni Oltremare condotte 
dall’Esercito, ma soprattut- 
to attraverso una divisione 


bambini e ragazzi i nostri 


assassini in divisa appron- 
tano vere gare militari al- 
l’insegna di “emozioni in- 
credibili e avventure moz- 


zafiato””. 

Con l’approssimarsi del- 
l'opposizione alla guerra 
permanente e preventiva 
qualcosa è cambiato. Ad 
oggi, infatti, non esiste un 
programma ufficiale dei 
RAP CAMP 2003, anche se 


già in forme diverse stanno 
avvenendo in più parti del 
paese manifestazioni simi- 
lari. 

E molto probabile che 
visti gli esiti delle manife- 
stazioni contro la guerra e 
la messa in campo di una 
radicalità anche nelle azio- 
ni del variegato movimento 
pacifista e antimilitarista i 
vertici militari abbiano pen- 
sato di non puntare su di un 
evento troppo sensibile e 
poco “sentito”, o almeno 
non in modo definito e de- 


finitivo. 

Ad esempio alcune am- 
ministrazioni pare abbiano 
messo le mani avanti, come 
l’amministrazione comuna- 
le di Savona che ha ritirato 
la propria disponibilità ad 
ospitare il Rap camp 2003 
a causa degli eventi bellici 
in corso in Irag. Al contra- 
rio il comune di Bologna ha 
deciso di deliberare l’inizia- 
tiva Rap camp 2003 propo- 
sta dal Comando Militare 
Regionale Emilia Romagna 
e a Salò (provincia di Bre- 
scia) risulta inserita negli 
Eventi turistici e calendariz- 
zata al 13 luglio 2003 come 
Propaganda per il recluta- 
mento per l’ Accademia Sot- 
toufficiali e volontari di 
truppa. 

Così come a Rimini nei 
giorni 30, 31 gennaio e 1 
febbraio 2003 s’è svolto 
pressa il Pala-Congressi un 
Seminario dal titolo “La 
professione delle Armi: 
identità e fattori fondamen- 
tali dell’operatività” orga- 
nizzato dal Comando Forze 
Operative Terrestri del- 
Esercito Italiano. 

Quest’evento aveva lo 
scopo preciso d’integrare 
all’interno dell’iniziativa di- 
rettamente “la scuola”, vi- 
sto che la seconda fase s’è 
svolta all’interno degli Isti- 


tuti scolastici che “hanno 
aderito all’iniziativa”, dove 


il “rilascio d’eventuali cre- 


diti formativi agli studenti” 
è stato oggetto d’approfon- 
dimento e verifica con cia- 
scuna delle Scuole/Istituti. 
In quest’ottica bisognerà 
attrezzarsi sempre più sia 
controinformando, sia met- 
tendo in opera momenti in- 
cisivi di boicottaggio alla 
macchina bellica, come si- 
gnificativo momento di lot- 
ta antimilitarista e liberta- 

ria. l 
Stefano Raspa 


! in particolare Decreto 20 
gennaio 1998, attuazione del 
decreto legislativo 28 novembre 
1997, n. 459, sulla riorganizza- 
zione dell’area tecnico-indu- 
striale del Ministero della dife- 
sa e Legge 18 febbraio 1997, n. 
25 Attribuzioni del Ministero 
della difesa, ristrutturazione dei 
vertici delle Forze armate e del- 
P Amministrazione della difesa. 

2 www.esercito.difesa.it/ 
root/organizzazione/ 
evoluzio_riforma.asp 

3 qui trovate le principali: 
http://www.esercito.difesa.it/ 
root/vario/RFC.asp 

4come una giocata alla play- 
station: Combat dressing (ve- 
stizione a tempo dell’equipag- 
giamento individuale), Laser 
shooting (tiro al bersaglio con 
simulatore laser), Action cross 
(un breve percorso attrezzato) 
ecc: 
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UMANITA’NOVA 


A Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano il 12 e 13 
luglio una due giorni antimilita- 
rista. La due giorni si terrà 
presso Libera che garantisce 
anche lo spazio per le.tende. 
Sabato 12 alle ore 15 si svolgerà 
un corteo di “bande” 
antimilitariste contro il festival 
delle bande militari organizzato 
dall’accademia militare. Sono 
invitate sia individualità con 
grattugia o pentola che gruppi 
o bande musicali già rodate. 
Alle 19 dibattito: “Rapporto tra 
crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti contro 
la guerra”. Ore 21 cena, a 
seguire concerti. Domenica ore 
12 riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 


Per arrivare a Libera (via 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) daila stazione bus 9/a, in 
auto uscire a MO-nord, poi via 
Emilia dir. Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla dx 
girare a sin. dopo la chiesa in 
via Pomposiana, ad un 
incrocio a T girare a dx, dopo 
2 km. sulla sin. c’è Libera; 

tel. 059/389676, e-mail; 
libera.mo@libero.it 


£\ Correggio: Festa 
della Solidarietà 
Internazionale 


Area Libertaria, in collabora- 
zione con Cassa di Solidarietà 
e Federazione Anarchica 
Reggiana, organizza per il 5 e 
6 luglio la prima edizione della 
“Festa della Solidarietà 
Internazionale” a Correggio 
(RE): 

Sabato 5 dibattito su solidarie- 
tà e pratiche libertarie, poi 
“Cena oltre i confini” (menù 
argentino) e concerto. 
Domenica 6 luglio verrà 
allestito un “Campo giochi 
autogestito” insieme ai 
bambini ed ai ragazzi dell’orfa- 
notrofio di Bagna Koviliaka 
(Serbia). Durante tutta la 
giornata verranno raccolti beni - 
di prima necessità, vestiti, 
giocattoli, materiale scolastico. 
In serata, cena, spettacoli e 
concerto di musica popolare. 
Nel corso della festa, verrà 
presentata la Cassa di 
Solidarietà, da oltre un anno 
attiva con interventi internazio- 
nali e locali. Per chi volesse 
contribuire alle iniziative della 
Cassa, è possibile effettuare 
un versamento sul c.c.p. n° 
22324792 intestato a Federico 
Caprari. 

Per arrivare: uscita A1 Reggio 
Emilia o A22 Carpi, poi seguire 
segnaletica in dir. Correggio. 
L'evento si terrà presso il 
Parco Urbano di Correggio. 


6 legno e00s 


>{- Spezzano Albanese 
21-22-23-24 Agosto: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogovemo 


Incontro internazionale “Oltre 
Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno” 

21 Agosto ore 17 apertura con 
presentazione dei lavori 
dell’Incontro. 

22 Agosto ore 10 Convegno 
“Fuori dal recinto gerarchico” 

Le istituzioni economi- 

che, politiche, religiose nell’at- 
tuale sistema del dominio: 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e | 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padro- 
nali; il centralismo che 
decentra: devolution, trasferi- 
mento di poteri per la conser- 
vazione del potere; lo Stato 
che si divide in più Stati per 
rimanere tale. 

Coordina la FMB di Spezzano 
Albanese 

Relatori: Luciano Lanza - 
Redazione della rivista 
libertaria, il piacere dell'utopia; 
Maria Matteo — Redazione del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova; Salvo Vaccaro — 


| Università Palermo; Natale 


Musarra — Redazione di Sicilia 


‘ Libertaria; Massimo Varengo — 


Editrice Zero in Condotta; 
Luigi Veronelli — Centro 
Culturale “ Pier Carlo Masini” 
(BG); Nieves Boj associazione 
dei vicini “ los fuentes” da 
Saragozza (Spagna). Seguirà 
dibattito. 


23 Agosto ore 10, Convegno 
“Una società altra è possibile” 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno: l'opposizione ai 
processi di globalizzazione del 
dominio; l’associazionismo dal 
basso nelle municipalità; limiti 
e contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale 0 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delle comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 

Coordina Salvo Vaccaro 
Esperienze a confronto: FMB 
di Spezzano Albanese; 
sperimentazioni dal basso in 
Sicilia e nel resto d'italia; 
produttori e consumatori 
autogestionari; forum ambien- 
talisti; gruppi di appoggio 
zapatista: USI-AIT Sanità 
progetto Flores Magon e 


If prossimo round nego- 
ziale Wto di Cancun, in 
Messico, a settembre, si 
presenta importante sulla 
scia di alcuni processi che 
esorbitano anche la stessa 
Wto. 

Due anni fa, a Doha, 
blindati dal deserto, le 
“stanze verdi” in cui i gran- 
di paesi cercano accordi del 
genere “do ut des” per atti- 
rare il consenso dei piccoli 
aderenti il cui voto singola- 
re fa peso nella determina- 
zione delle maggioranze, 
hanno prodotto alcuni dos-- 
sier su agricoltura, privatiz- 
zazione dei servizi e della 
proprietà intellettuale 
(Trip’s) e sanità. In questa 
dinamica, si è introdotta la 
campagna antiterrorismo 
che coinvolge gli Usa e i 
loro alleati “volenterosi” e. 
servizievoli; in sede bilate- 
rale di un tavolo atlantico 
sta passando una legislazio- 
ne poliziesca sul modello il- 
liberale americano che l’Eu- 
ropol sta accettando, sca- 
valcando i governi nazionali 
(per lo più consenzienti) e 
esautorando le competenze 
(deboli) dell’Europarlamen- 
to a cui si nega perfino l’ac- 
cesso alle bozze di accordo. 

Sempre sul tavolo atlan- 
tico, si cerca, invano, di di- 
rimere il contenzioso Usa- 
Ue sugli ogm, con esito non 
certo favorevole agli inte- 
ressi industriali americani - 
che peraltro giocano pesan- 
te sulla fame nel mondo co- 
me se dipendesse dalla pe- 
nuria di alimenti e non dal- 
la loro iniqua distribuzione 
- preapprestando un consen- 
so che spalancherebbe le 
porte all’estensione illimita- 
ta degli ogm senza controlli 
precauzionali verso consu- 
matori forti di reddito o di 
bisogni ma senza informa- 
zione esauriente e senza 
acculturazione preventiva. 

Ad oggi, comunque, gli 
osservatori accreditati si 
orientano a definire di “stal- 
lo” la situazione negoziale, 


nonostante l’amicizia per- . 


sonale che lega i due pezzi 


‘ da novanta della Wto: il ne- 


goziatore americano Zoel- 
lick e il commissario euro- 
peo Pascal Lamy, il cui ruo- 
lo unitario in sede europea 
esautora i singoli ministri 
nazionali del commercio 


estero, che si riuniranno a . 


Palermo il prossimo 6 luglio 
per stendere una posizione 
euromediterranea più o me- 
no comune (considerando la 
disparità di peso dei partner 
nel processo abortito di 
Barcellona). 

Per quanto concerne i ta- 
gli tariffari di marca neoli- 
berista ai prodotti agricoli, 
che penalizzerebbero le 
economie dei paesi in via di 
sviluppo, il protezionismo 
illiberale di Bush da 100 
mld di $ è superiore per 
peso economico pure alla 
già ultraprotetta politica 
agricola comune dell’Ue, 
con una sentenza dell’Orga- 
no di risoluzione delle di- 
spute in sede Wto che ha già 
condannato gli Usa consen- 
tendo all’Ue. di recuperare 
a fine 2003 quanto perso nel 


commercio sul mercato 


americano attraverso una 
sorta di sanzioni economi- 
che su beni da importare 
dall’ America. Esattamente 


Lotta per l'egemonia 


Sempre più duro lo scontro tra USA e UE 


speculare a ciò che gli Usa 
vorrebbero per quanto ri- 
guarda la posizione di “mo- 
ratoria” europea sugli Ogm 
per i quali gli Usa invocano 
presso il tribunale Wto una 
analoga sanzione per discri- 
minazione verso le industrie 
americane. Sino ad oggi 
l'Ue non ha attivato la pro- 
cedura di recupero attraver- 
so la sentenza, per equili- 
brare la pretesa americana 
ai loro danni, sperando in un 
pareggio reciproco. 

Per questo dossier la so- 
luzione sembra lontana, an- 
che perché i paesi medi 
sono a loro volta divisi in al- 


leanze non univoche (Giap- 


pone e India con l’Ue, Uru- 
guay e il Brasile di Lula con 
gli Usa). Ovviamente i pro- 
duttori locali e la manodo- 
pera mondiale del comparto 
non sono tenuti affatto in 
considerazione, sebbene ciò 
non rappresenti un proble- 
ma. 

Per la questione relativa 
alla sanità, le case farma- 


na, mostrano resistenze 
continue a cedere a basso 
costo i brevetti per i farma- 
ci salvavita limitandosi a 
solo tre malattie gravi: Aids, 
malaria e tubercolosi, ma 
esclusivamente in contesti 
di “crisi” della sanità pub- 
blica, e non di sanità pub- 
blica tout court. Anche qua 
i paesi in via di sviluppo, 
anche per tutelare le loro 
industrie competitive su 
scala nazionale, non inten- 
dono cedere terreno, e l’ac- 
cordo sembra ancora lonta- 
no come a Doha due anni fa. 
Più preoccupante appare 
la diagnosi di una soluzio- 
ne vicina al 98% per quan- 
to concerne gli accordi sul- 
la privatizzazione dei pro- 
dotti intellettuali (scuola, 
sanità, intrattenimento), che 
significherebbe la corsa al 
profitto e la mercificazione 
di beni indispensabili al be- 
nessere e al godimento spi- 
rituale del nostro stare al 
mondo come soggetti viven- 
ti con ragione e passione. 


che ciò riguardi i brevetti e 
la possibilità di privatizzare 
servizi alle persone in logi- 
che di mercato non con- 
gruenti con la cittadinanza 
libera di ciascuno in un dato 
spazio del pianeta. Gli altri 
punti saranno con tutta pro- 
babilità rinviati a ennesimi 
giri di negoziati per il 2004. 

A meno che gli Usa non 
giochino la pesante carta 
tutta politica della iperpo- 
tenza imperiale, come si di- 
ce in gergo, ricattando gli 
altri paesi dall’alto della lo- 
ro forza e arroganza tecno- 
militare invitandoli ad alli- 
nearsi alle sue spalle nella 
crociata antitefrorismo pena 
l’inclusione in qualche asse 
del male. La minaccia è tan- 
to più forte in quanto alcuni 
think tank americani sono 
dell’avviso che per mante- 
nere una supremazia euro- 
asiatica in linea con gli in- 
teressi geopolitici america- 
ni, l'Ue non vada più blan- 
dita e integrata attraverso 
diversi strumenti (la Nato, 


mocratico da esportare in- 
sieme al resto del mondo, 
ecc.), bensì vada trattata ri- 
gidamente come un sub-al- 
leato recalcitrante, facendo 
pesare l’enorme distacco 
tecnologico e militare a 
fronte di una concorrenza 
sempre più pericolosa sul 
versante economico, com- 
merciale e monetario (l’eu- 
ro come sfida al dollaro 
quale moneta di riserva e di 
accumulazione mondiale di 
ricchezza e valuta di paga- 
mento delle transazioni). 

In tale ottica, Cancun po- 
trà non essere solo un nego- 
ziato commerciale in cui si 
lotta per la liberalizzazione 
sfrenata di beni e servizi da 
integrare in un mercato 
mondiale di sfruttamento da 
parte di poche oligarchie 
politico-economiche, bensì 
segnerà una tappa della 
guerra duratura con altre ar- 
mi che vede contrapposti 
ormai gli Usa vs. the Rest 
of the World. 


Se ci sarà un esito posi- 


ceutiche pur uscite sconfit- 
tivo a Cancun, è probabile 


te dalla vertenza sudafri-ca- 


Piove, governo ladro! Almeno due temporali devastanti 
e qualche piccola pioggerella tra venerdì e domenica, a 
Modena allo Spazio Sociale Libera, per festeggiare la ras- 
segna Arte e Anarchia, la 2a biennale di confronto-scam- 
bio su estetica produzioni artistiche e cultura libertaria. 

Piove dopo due mesi di siccità. Il ricordo va alla prima 
edizione di Bologna della Biennale: tre giorni di freddo, 
pioggia e Siberia. 

Piove, Giove pluvio (o il nuovo inquilino che ha preso 
il suo posto) non ha simpatie nei nostri confronti (e lo capi- 
sco). Tanto vale, la festa è stata ugualmente un buon suc- 
cesso, di critica e di pubblico: i costi sono stati ampiamente 
coperti e gli obbiettivi dell’incontro raggiunti con soddisfa- 


zione degli organizzatori. Da alcuni anni attorno alla rivi-- 


sta ApPARTE, materiali irregolari di cultura libertaria si 
sta formando una rete sempre meglio disorganizzata (anar- 
chicamente parlando) di artisti ‘appartenenti ad un’area 


| composita che si riconoscono nei valori creativi della no- 


stra tradizione che hanno deciso di trovarsi con scadenza 
biennale, con una formula organizzativa sempre diversa. 
Chi fosse capitato alla festa di Modena senza conosce- 
re il progetto della biennale di quest'anno sarebbe rima- 
sto un po’ deluso dalla quantità limitata di opere esposte, 
anche se spero colpito dalla loro qualità e varietà. 
Ricordo tra tutte l’installazione di Toni Ferro sull’ac- 


qua (La sete nel mondo) che coinvolge più di settanta ar- - 


tisti o il lavoro di Tania Lorandi che patafisicamente ha 
arredato un’ala della cascina Libera. La cascina dei compa- 
gni modenesi che hanno servito da ‘logistica’ all’incontro 


è ricca di spazi suggestivi: salendo su una ripida scaletta 


troviamo una piccola galleria d’arte con esposte le opere 
di Marco Sommariva e Rino De Michele, altre stanze, 


ovunque con opere di ogni genere: dal piceno intervento 


alla modifica dello spazio. 
In un ala si proiettavano video, nel cortile sul palco si 
sono succeduti gruppi musicali, gruppi teatrali e soprattutto 


| abbiamo tutti dato spettacolo, mangiando, cantando e la- 


sciandoci scappare anche di nascosto, almeno è il mio caso 
qualche lacrimuccia sentendo le note delle nostre classi- 
che canzoni. Mi sono emozionato sentendo la forte inter- 
pretazione di Paola Nicolazzi dei classici anarchici ma an- 
che sentendo tra il pubblico la voce da cantastorie di Al- 
fonso ricordare le vicende di Martino. Una tradizione che 
continua, che è viva: il proprio corpo e la propria voce 
come testimonianza irriducibile dell’ingiustizia. 

Roba da vecchi? No, per fortuna erano presenti anche 
molti giovani e l’atmosfera che si è respirata è stata diver- 
sa dalle solite feste: un’atmosfera serena, di una comunità 


Arte anarchia e piogg 


la cooperazione culturale e 


scientifica, il modello de- Salvo Vaccaro 


che si riconosce nella sua variegata complessità: piercing, 
capelli viola, punk o rasta, barbe grigie, bambini e anima- 
li. 

Torniamo alla biennale, quella vera, la nostra, con la b 
minuscola. Una biennale che ha coinvolto innumerevoli 
spazi in tutta Italia ed in alcuni casi all’estero (Minusio in 
Svizzera ad esempio), diffusa da Venezia (luogo natale di 
ApARTe) a Cosenza, in innumerevoli attività e più varie 


— sedi espositive: dalla sede del Gruppo Anarchico Brescia- 


no che è divenuta per l’occasione una galleria d’arte 


(ridipinta e ripulita) a luoghi istituzionali quali la Casa delle 


Culture di Cosenza, nelle piazze, in fabbriche abbandona- 
te (alla Breda di Cadoneghe), su ‘internet. 

Biennale che ha coinvolto alcune centinaia di artisti in 
più di quaranta eventi in un arco temporale che va dall’ot- 


„tobre del 2002 al maggio 2003. 


Evento complesso, caotico, caldo e vitale: anarchico 
appunto. 

E chi si fosse perso- tutto ciò? 

Semplice, tutta questa esperienza diventerà il prossimo 


- numero della rivista che potete ordinare scrivendo a: 


ApARTe, c.p.85 succ.8, 30171 Mestre Venezia o contat- 
tando: aparte@virgilio. it i 
Franco Bunçuga 


Ogni tanto dal Circo Bar- 
num della politica parla- 
mentare arrivano delle buo- 
ne notizie. Intendiamoci, 
questo avviene esclusiva- 
mente quando i signori e le 
signore colà seduti non rie- 
scono a realizzare i proget- 
ti sui quali stanno lavoran- 
do. Questo è avvenuto con 
la proposta di controriforma 
della psichiatria bloccata 
dalla conferenza stato-re- 
gioni e dalle contraddizioni 
interne alla stessa maggio- 
ranza di governo. Su UN 
avevamo già riportato i con- 
tenuti della legge proposta 
dalla deputata forzaitaliota 
Maria Burani Procaccini 
(proposta di legge n.174 del 
30 maggio 2001) che, in 
estrema sintesi mirava ad 
introdurre l’accertamento 
sanitario obbligatorio, il 
trattamento sanitario obbli- 
gatorio d’urgenza (che fun- 
zionerebbe come il fermo di 
polizia, nessuno è tenuto a 
darne notizia per le prime 
72 ore, basta la richiesta di 
un medico e ia convalida 
dello psichiatra del servi- 
zio) e, soprattutto il tso 
“della durata massima di 
due mesi rinnovabile senza 


limiti”; inoltre quest’ultima. 


misura si potrebbe svolgere 
in strutture residenziali assi- 
stenziali private accredita- 
ie 

In pratica questa legge 
verrebbe a cancellare una 
delle poche garanzie per i 
sofferenti mentali ottenute 
con la legge 833 del 1978 
(legge di regolazione dei 


principi della 180) che, al- 


l’articolo 35, comma 4; stà- 
bilisce che, nel caso il tso 
superi la durata di una setti- 
mana “...il sanitario respon- 
sabile del servizio psichia- 
trico è tenuto a formulare in 
tempo utile una proposta 
motivata al sindaco e al giu- 
dice tutelare, indicando lul- 
teriore durata presumibile 
del trattamento obbligato- 
rio”. Insomma, oggi l’unico 
titolare del tso è la struttura 
pubblica che, in caso pensi 
di dover obbligare qualcu- 
no a un trattamento sanita- 
rio obbligatorio di lunga du- 
rata, è tenuta a dare spiega- 
zioni sul perché non è riu- 
scita ad ottenere dalla per- 
sona sottoposta a tso il con- 
senso a essere sottoposta a 
un periodo di cura; se pas- 
sasse la proposta Procacci- 
ni, invece, non vi sarebbe 
più alcun controllo sulla 
struttura sanitaria e per di 
più consegnerebbe gli infe- 
lici entrati nel gorgo del tso 
ai privati, ossia a strutture 
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Bloccata la controriforma : 


psichiatrica di Burani 


interessate a mantenere oc- 
cupati il più possibile i po- 
sti letto a loro disposizione. 

Dal punto di vista della 
libertà individuale sono del 
tutto chiare quali sarebbero 
le conseguenze, ma non me- 
no pesanti sarebbero quelle 


relative alla ricerca e all’in- 
novazione sul terreno della 
sofferenza mentale: le risor- 
se disponibili per la psichia- 
tria andrebbero in gran par- 
te in mano a strutture volte 
al profitto e quindi interes- 
sate al mantenimento della 
cronicità e all’istituzionaliz- 
zazione definitiva dei soffe- 
renti mentali. Comprenden- 
do questo punto diventa più 
comprensibile l’opposizio- 
ne svolta a questa legge da 
parte di una quota consi- 
stente degli psichiatri italia- 
ni, interessati sì a recupera- 
re il ruolo di controllori as- 
soluti della psichiatria, ma 
totalmente contrari ad assu- 
mere il ruolo di custodi del- 
la cronicità, dal momento 
che la destinazione della 
spesa verso i contenitori 
assistenziali deponteziereb- 
be totalmente le possibilità 
della ricerca per innovazio- 


‘ ne e annullerebbe i finanzia- 


menti ai dipartimenti di sa- 
lute. mentale. 

La logica della suprema- 
zia del privato e, quindi, 


della prevalenza dell’assi- 
stenza cronica che informa 
questa controriforma è an- 
che la base dell’opposizio- 
ne contro di essa svolta dal- 
le regioni all’interno della 
conferenza stato-regioni e 
da settori consistenti della 


maggioranza facenti parte 
di AN e dell’UdC, ossia dai 
settori più tipicamente sta- 
talisti della destra al gover- 


no. 


Dal punto di vista istitu- 
zionale la legge Procaccino 


‘ sottrarrebbe alle regioni un 


ambito di legiferazione sta- 
bilito con la riforma costi- 
tuzionale dell’Ulivo e con- 
fermato dai progetti della 
destra, dal punto.di vista 
economico non sarebbe al- 
tro che l’applicazione del 
modello che vede i privati 
costruire i propri profitti 
sulla capacità di ciucciare 


| parassitariamente risorse al 


pubblico. 

Operatori privati del set- 
tore che, tra l’altro gestisco- 
no i servizi più arretrati del- 


l’intero servizio sanitario - 


nazionale; servizi oltretutto 
in palese contrasto con le 
indicazioni della stessa Or- 
ganizzazione mondiale del- 
la sanità che raccomanda di 
privilegiare sistemi territo- 
riali basati sull’intervento 
personalizzato e non sulla 


RIONI coatta o auto- 
determinata che sia. Il mo- 
dello territorializzato di in- 
tervento, dal punto di vista 
dei parassiti privati, ha un 
difetto: i costi coperti dal 
servizio sanitario vanno 
quasi tutti a coprire gli sti- 


pendi di personale specia- 
lizzato e numeroso, mentre 
la buona vecchia baldanza 
necessita di personale meno 
numeroso, meno costoso e 
meno interessato all’utenza. 
In questo modo le rette pa- 
gate dalla Regione e dal Co- 
mune di competenza an- 
drebbero in buona parte nel- 
le tasche dei proprietari del- 
la struttura... se poi l’uten- 
te del servizio rompe le pal- 
le, che problema c’è: un bel 
trattamento sedante e via. 
Oltretutto questo avviene 
in un paese come l’Italia 
dove l’intera struttura psi- 
chiatrica delle regioni me- 
ridionali è gestita dai privati 
in strutture di tipo manico- 
miale e, nel centronord (con 
le apprezzabili eccezioni 
del Friuli, dell Umbria e del 
Lazio) è in corso un pro- 
gressivo spostamento delle 
risorse verso questo tipo di 
strutture. In questo quadro 
si deve anche leggere il ten- 
tativo in Piemonte da parte 
di Lega Nord e Forza Italia 
di sostituire l’attuale asses- 


sore alla Sanità D’Ambro- 
sio (AN e non certo un li- 
bertario) con un uomo più 
legato al privato del setto- 
Be: 

La controriforma degli 
anni Ottanta e Novanta ha 
riportato gli psichiatri a de- 
tenere un potere assoluto 
nei confronti dei sofferenti 
psichiatrici > degli operato- 
ri del settore, oggi gli stessi 
psichiatri rischiano di esse- 
re superati da un ulteriore 
controriforma che intende 
consegnare ai padroncini 
della sofferenza l’intero in- 
tervento su uno dei settori 
più delicati della Sanità. La 
loro opposizione si spiega 
in termini di una lotta di 
potere che stanno gestendo 
con l’imprenditoria selvag- 
gia sanitaria. 

Anche se oggi non ci si 


può che augurare che que- 


sto ulteriore flagello sia 
bloccato non ci si può di- 
menticare che questi signo- 
ri che si stracciano le vesti 
davanti alla controriforma 
della signora Procaccini 
sono gli stessi che hanno 
affondato le esperienze più 
innovative sul terreno della 
sofferenza psichiatrica e 


che hanno duramente lavo- . 


rato per riottenere il ruolo 
di “signori della sofferenza” 
temporaneamente strappa- 
togli dalle lotte degli anni 
Settanta su questo terreno. 

Solo un nuovo protagoni- 
smo dei sofferenti mentali e 
delle figure come gli educa- 
tori, dotate di potere nullo 
ma immediatamente vicine 
alla condizione umana di 
queste persone, può garanti- 
re che anche nella psichia- 
tria si riapra una stagione di 


miglioramento delle condi-. 


zioni personali e di rifiuto 
di ospedalizzazioni e istitu- 
zionalizzazioni di coloro 
che, per comodità, sono de- 
finiti matti. 

Flora Purim 


Cofferati 


Dopo aver promosso come segretario della Cgil una 
disastrosa “concertazione” a suon di miseria crescente e 
di restringimento delle libertà di sciopero, dopo aver por- 
tato milioni di persone in piazza in difesa dell’articolo 18 
(e del proprio protagonismo), Sergio Cofferati diverrà con 
buona approssimazione il prossimo sindaco di Bologna. 

Non pare sia soltanto la classica montagna che partori- 
sce il topolino. Bologna ha il triste privilegio di essere 
uno dei principali laboratori di sperimentazione politica 
della Sinistra istituzionale e la futura giunta Cofferati si 
profila come il prototipo locale dell’Ulivo “allargato” che 
dovrà battere Berlusconi. Si tratta fra l’altro di mettere a 


punto le tecniche mimetiche e pubblicitarie, tipicamente 


bolognesi, di egemonia socialdemocratica sui movimenti. 

Non sorprenderà allora il fatto apparentemente anoma- 
lo che la Cgil, il mese scorso, abbia promosso e sostenuto 
l'occupazione di un Centro Sociale (“Chourmo”), a metà 
tra un variopinto laboratorio creativo e un’agenzia uffi- 
ciosa di lavoro interinale. Nonostante lo sgombero dopo 


qualche settimana, è 


è stato un evidente successo di pubbli- 


co soprattutto studentesco, e un fest riuscito per la candi- 


datura Cofferati. 


Sul piano locale, si direbbe quindi che il rancido, con- 


Bologna 


sunto asse di potere tra amministrazione comunale, Lega 
coop, Cgil, Cna che ha governato lungamente Bologna, 
stia per risorgere dopo la lieve agonia dell’età Guazzaloca 
in salsa allegre di movimento. E bastato solo il miraggio 
entusiasmante di un più largo Ulivo sotto le Due Torri a 
mettere tutti sull’attenti: i riottosi e commossi movimenti 
del movimento, gli intellettuali a corrente alternata, i co- 
mitati civici, i circoli Arci, i vecchi compagni smarriti, i 
nostalgici dei grandi timonieri cinesi, l’élite snob di Ri- 
fondazione reduce dal referendum, i feuilletonisti finto 
underground, i salotti bene, i cattolici tradizionalisti.. 

Il rischio è l’ulteriore restrizione o il congelamento delle 
lotte sociali in nome di un fronte unitario per sconfiggere 
la destra, verniciato di colori alternativi e trasgressivi. 

Sul piano nazionale, vale una facile considerazione. 
L’Ulivo esteso a Rifondazione e ai Verdi del governo Prodi 
seppe produrre il pacchetto Treu e i Centri di Detenzione 
per emigrati; all’Emilia Romagna dei DS si devono i primi 
tentativi di clericalizzazione della scuola e ‘di riapertura 
delle case chiuse. Il prossimo Ulivo extralarge, se mai 
andrà al governo, non abbiamo dubbi che farà ancora di 


meglio. 


Redb 


luglio 203 


Ahi de NOVA 


Associazione dei vicini “los 
fuentes” da Saragozza 
(Spagna); intervento nel 
quartiere a Besancon (Fran- 
cia); sperimentazioni autoge- 
stionarie in Argentina ed 
Uruguay. Seguirà dibattito. 
24 Agosto ore 10: Assemblea 
conclusiva dell'incontro su 
sintesi dei lavori di Convegno 
e prospettive. 


L'incontro si terrà nella Sala 
Consiliare del Comune di 
Spezzano Albanese sita in via 
Nazionale 

n.b. siamo in attesa di ulteriori 
adesioni che saranno riportate 
nel programma definitivo. 
Info/Info/Info 

ARRIVI: per chi arriva in auto 
sia da nord che da sud uscire 
allo svincolo di Sibari e 
proseguire per Spezzano 
Albanese seguendo le 
indicazioni (12 Km circa); per 
chi arriva in treno scendere a 
Spezzano Albanese Scalo. 
PENSIONI: per coloro che 
intendono usufruire delle 
pensioni site in zona occorre 
la prenotazione (si sta 
provvedendo a delle conven- 
zioni per garantire prezzi 
contenuti), bisognerà spostarsi 
per 5/10 Km dal paese; 
CAMPEGGI: coloro che 
intendono campeggiare 
dovranno spostarsi verso la 
costa Jonica da 20 a 30 Km 
dal paese; 

SACCOPELISTI: non esistono 
in loco strutture ‘attrezzate, 
stiamo comunque cercando di 
provvedere a tal fine con 
qualche spazio pubblico che ci 
sarà messo a disposizione; 
Coloro che intendono usufruire 
delle pensioni o dei campeggi 
è raccomandabile che giunga- 
no a Spezzano in auto. 
CUCINA: convenzione con un 
ristorante del luogo con 
garanzia di prezzi contenuti 
per pranzo, cena e servizio 
bar. 

Per chi intende prenotare la 
pensione, per chi arriva in 
treno o per qualsiasi altra 
informazione telefonare allo 
039-0981-950684 (dal lunedì al 
venerdì ore 17,00-20,00 oppure 
0339-5788876 (Domenico), 
fmbspixana@libero.it, 
minicuz@tiscalinet.it 


FMB - Federazione Municipale 
di Base di Spezzano Albanese 


Lerner nce nee 


I 
Avviso! 

Il prossimo numero di Umanità 
Nov datato 13 luglio sarà l’ultimo 
prima della consueta sospensio- 

ne estiva. UN riprenderà 
regolarmente le pubblicazioni 
con il numero 27 datato 7 
settembre e chiuso in redazione 
il 31 agosto. | compagni ne 
tengano conto per l’invio dei 
comunicati relativi ad iniziative in 
questo periodo. 
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UMANITA’ NOVA 


Un libro su 
Sbardellotto 


È testé uscito l’ultimo libro di 
Giuseppe Galzerano “Angelo 
Sbardeilotto”, vita, processo e 
morte dell’emigrante anarchico 
fucilato per l’“intenzione” di 
uccidere Mussolini. li testo 
ricostruisce minuziosamente la 
vicenda del giovane anarchico 
che, arrestato con una pistola 
e due bombe rivendicherà 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini e, per questo scio 
fatto, verrà torturato, imprigio- 
nato, e dopo un processo- 
farsa di sole due ore, fucilato 
alla schiena a Forte Bravetta. 
il suo cadavere, sepolto 
anonimamente, non verrà mai 
restituito alla famiglia i cui 


esponenti verranno arrestati e 


perseguitati. 

Il libro di oltre 500 pagine 
costa 25,00 euro. Per richie- 
ste: Giuseppe Galzerano, 
84040 Casalvelino Scaio (SA); 
tel/fax 0974 62028. Versamen- 
ti sul CCP 16551798. 30% di 
sconto per richieste di almeno 
5 copie. 


{Proposta antifascista 


Vorremmo riuscire a pubblica- 
re e diffondere quanto prima 
un agile libretto di controinfor- 
mazione su Forza Nuova, 
contenente alcune schede 
sull'origine e le caratteristiche 
di tale gruppo fascista, nonchè 
alcuni autentici e assai 
interessanti scoop frutto del 
nostro lavoro di ricerca e 
indagine. 
Tale materiale sarebbe già 
praticamente pronto, ma non 
disponendo di fondi per noi è 
difficile pubblicario. 
Ci rivolgiamo quindi a compa- 
gni, gruppi, federazioni, centri 
di documentazione, case 
editrici antiautoritarie, che 
essendo interessati a un tale 
progetto ci aiutino concreta- 
mente nella sua realizzazione. 
Chi ci sta si faccia quindi vivo. 
— Archivio Antifascista 
archivio_antifa@yahoo.it 


3$ Reggio Emilia: 
Estate della 
controcultura 


Allo Spazio sociale Kronstadt, 
via dom Minzoni 1/d, serate 
sulla controcultura (beat, 
hippy, freak, capelloni e 
provos), con esposizione di 
materiali e vestiti originali 
dell’epoca, musica beat. Ven. 
18 luglio ore 21 |. Gallino 
esaminerà la valenza visiva e 
comunicativa della stampa di 
quegli anni. Apertura h. 18/ 24. 
Spazio sociale Kronstadt, Area 
libertaria, Archivio storico 
della FARE. Info: tel/fax: 
0522.541331; email: 
aguadrata@libero.it 


Nelle passate settimane 
abbiamo assistito alla più 
grave, almeno a seguire i 
media, crisi dei rapporti in- 
terni alla destra parlamen- 
tare. 

La Lega nord, dismesso, 
provvisoriamente, il dop- 
piopetto ha reindossato la 
camicia verde e si è esibita 
in un attacco di una brutali- 
tà notevolissima nei con- 
fronti del Ministro degli In- 
terni accusato di mollezza 
nella gestione del problema 
dell’immigrazione, degli al- 
leati “moderati”, di santa 
romana chiesa colpevole di 
“tutelare” gli immigrati 
stessi. I 

La crisi sembra rientrata 
ma qualche strascico lo ha 
lasciato e ha, comunque, a 
che fare con la qualità del 
ceto politico della destra, 
per un verso, e, soprattutto, 
con la tenuta del blocco so- 
ciale che sostiene il gover- 
no. 

Ritengo che se ne possa 
dare una lettura a diversi li- 
velli che si intrecciano fra 
di loro ma che comunque ri- 
chiedono una lettura diffe- 
renziata. 


CHE SE NE DICA MALE 
PURCHE SE NE PARLI 

Come è sin troppo noto 
la Lega Nord si è risolta al- 
l’alleanza col Polo spinta 
dalla nobilissima esigenza 
di sopravvivere perlomeno 
come ceto politico a fronte 
di una caduta in discesa li- 
bera dal punto di vista del 
consenso elettorale e di una 
riduzione della sua presen- 
za alle aree, diciamo così, 
fisiologicamente leghiste. 
Si tratta, perché negarlo, di 
una precondizione favore- 
vole alle alleanze politiche, 
il crudo interesse di botte- 
ban 
E altrettanto evidente 
che, per quanto si possano 
stimare i leghisti dei semi- 
deficienti, l’alleanza col 
mafioso di Arcore e con To- 
tò Cuffaro qualche proble- 
mino di credibilità e di iden- 
tità lo pone. La Lega, in 
buona sostanza, si trova in- 
trappolata nello schema de- 
stra — sinistra, quello sche- 
ma che aveva disperatamen- 
te cercato per anni di evita- 
re presentandosi come alter- 
nativa a Roma Polo ed a Ro- 
ma Ulivo. 

E, dentro questo A 
la Lega ha un’esigenza di- 
sperata di visibilità, deve 
porre all’ordine del giorno 
i temi che la caratterizzano: 
la lotta all’immigrazione, la 
devoluzione, la riduzione 
della pressione fiscale ecc.. 

È assolutamente eviden- 
te che di ridurre veramente 
le tasse non se ne parla 
nemmeno, che la riforma 
federalista dello stato pro- 
cede a rilento, che l’allean- 
za organica con l’universo 
della destra post democri- 
stiana e post fascista riman- 
da al quarto millennio la re- 
alizzazione del programma 
leghista originario. 

Resta il tema dell’emi- 
grazione, un tema “caldo” 
che il governo pretende di 
aver “risolto” per l’essen- 
ziale e che la lega riprende 
dando voce agli umori più 
animaleschi, non me ne vo- 
gliano i compagni di sensi- 
bilità animalista, della de- 


L’arca di governo fa acqua 


stra sociale proponendo 
omicidi di massa ecc... An- 
cora una volta vale, come 
scialuppa di salvataggio, 
per la lega il comune con- 
vincimento che i suoi espo- 
nenti parlano per dar aria ai 
denti e che, se pensano, non 
pensano quello che dicono. 

Il ministro degli interni 
ha avuto l’occasione per 
esibirsi nel ruolo di uomo 
dai saldi principi liberali e 
cristiani, altrettanto hanno 


fatto i settori moderati del- 


la maggioranza, l’onorevo- 
le Berlusconi è sceso in 
campo e ha portato la pace 
nella maggioranza o, alme- 
no ha affermato di averlo 
fatto e tutti i salmi sono fini- 
ti in gloria. 

Per quanto ci riguarda, a 
parte la sensazione di schi- 
fo, ci si potrebbe limitare a 
trovare l'ennesima confer- 
ma del carattere farsesco 


«della politica parlamentare. 


UN REGOLAMENTO DI 
CONTI SOLO DIFFERITO 
In realtà, la destra vive 
tensioni reali al suo interno 
dal punto di vista delle re- 
lazioni fra i segmenti del 
ceto politico che lo com- 
pongono. Con l’eccezione 
dei democristiani d’hoc del- 
PUDC le ultime elezioni so- 
no state decisamente delu- 
denti per tutti i fratelli mi- 
nori di Forza Italia. AN è 
stata punita in Lazio ed a 
Brescia, la Lega in Friuli. Se 
la Lega porta una diretta 
responsabilità nella disfatta 
visto che ha imposto una 
candidata debole quando la 
destra aveva tutte le carte 
per vincere, AN ha tutte le 
ragioni per chiedere di cam- 
biare rotta. 

La destra populista e me- 
ridionale, infatti, è stata pe- 


nalizzata sia dalla polemica 
antiromana della Lega che, 
soprattutto, dalla politica 
economica del governo che 
ha penalizzato, certo, i ceti 
popolari nel complesso ma, 
in particolare, il tessuto 


clientelare della destra. E 


un mistero di pulcinella che 
il welfare berlusconiano che 
dovrebbe essere realizzato 
con opere pubbliche farao- 
niche non ha i fondi per par- 
tire con l’effetto che si va 
diffondendo un clima di de- 
lusione che i discorsi del 
conducator stentano sempre 
di più a contrastare. 
Alzando il polverone sul- 
l'immigrazione la Lega ha, 
in altri termini, anticipato 
gli avversari interni alla de- 
stra, imposto un terreno di 


confronto che avrebbe mes- 


so in imbarazzo in partico- 
lare AN, divisa fra l’esigen- 
za di presentarsi come un 
partito responsabile e gli 
umori non proprio liberali 
della sua base, posto le con- 
dizioni per presentare il 
maggior attivismo del go- 


verno sul tema immigrazio- 


ne come il prodotto della 
sua iniziativa. 

La graziosa immagine 
“un pugno nel palazzo, i 
piedi nel popolo” è la tra- 
duzione bossiana del “parti- 
to di lotta e di governo” di 
piccista memoria. 

D'altro canto, il Polo può 
pagare un certo prezzo alla 
Lega, della quale ha biso- 
gno perché i, pochi, voti 
delP’ UDC non divengano 
determinanti, ma non ne può 
sopportare oltre un certo li- 
mite le mattane pena un di- 
scredito crescente sia a li- 
vello nazionale che interna- 
zionale. In particolare AN 
sta preparando il suo rego- 


-lamento di conti e, non ci 


vuole molto, in maniera più 


seria. 


UN BLOCCO SOCIALE. 
SEGMENTATO 

Quello che mostra di te- 
nere male sul medio perio- 
do è proprio il composito 
blocco sociale che sostiene 
la destra. Obiettivamente la 
principale difficoltà per la 
sua tenuta non è la medio- 
crità, evidente, del suo ceto 
politico di riferimento ma il 
ciclo economico a livello 
internazionale. 

L’onorevole Berlusconi, 
infatti, ha certo molte colpe 
ma di questa deriva non è 


certo responsabile. 


Per di più, in una fase di 
stagnazione economica il 
rachitico capitalismo italia- 
no tutto può permettersi 
tranne un energica cura li- 
berista. La prima misura li- 
berista, infatti, dovrebbe 
consistere in un secco taglio 
delle tasse accompagnato 
da un ancor più secco taglio 
dei servizi sociali tali da 
porre le condizioni di un 
rilancio dell’accumulazio- 
ne. Ora, è sin troppo eviden- 
te che il “popolo delle par- 
tite IVA” le tasse le com- 
batte tradizionalmente con 
l’evasione e che una ridu- 
zione seria della pressione 
fiscale avvantaggerebbe in 
Italia soprattutto il lavoro 
dipendente. In altri termini, 
si tratterebbe di misure ma- 
gari gradite ma economica- 
mente insostenibili. 

Il liberismo all’italiana si 
deve, di conseguenza, con- 
centrare sulla seconda par- 
te del tipico programma 
liberista: il taglio della spe- 
sa sociale (pensioni, servi- 
zi ecc.) e ia distruzione del- 


le garanzie residue del lavo- 


ro dipendente. 


Ogni intervento su questo 
terreno non può, e ne abbia- 
mo avuto la prova, che cre- 
scere lo scontro sociale con 
il coinvolgimento nelle lot- 
te anche di robusti settori 
dell’elettorato della destra. 

Sullo stesso tema del- 
l’immigrazione lo scontro 
fra “moderati” ed “estremi- 
sti” della destra corrispon- 
de a quello fra settori popu- 
listi che pongono al centro 
la richiesta di legge ed or- 
dine e settori padronali che 
hanno bisogno di forza la- 
voro fresca. 

Si tratta di una situazio- 
ne non facile per il gover- 
no, di una situazione che 
vede accrescersi la divari- 
cazioni fra aree ricche del 
paese (il mitico nord est, in 
primo luogo) ed aree di cri- 
si (il sud ma non solo). E 
nello stesso nord est il pa- 
dronato gli immigrati li vuo- 
le, certo alle sue condizio- 
ni, ma li vuole. 

Il paradosso della destra 
consiste proprio nel fatto 
che l’essere risuscita a met- 
tere assieme un arco di seg- 
menti sociali composito, dai 
padroncini del nord est alle 
cliéntele del sud blocca le 
scelte e fa sì che ogni deci- 
sione sia sgradita ad un seg- 
mento della sua base socia- 
le: 

Nei prossimi mesi queste 
contraddizioni rischiano di 
diventare ancora più inge- 
stibili, sta anche a noi la ca- 
pacità di cogliere le possibi- 
lità che apriranno e di impe- 
dire che siano utilizzate dal- 
la sinistra parlamentare co- 
me occasione per indurre il 
padronato a cambiare di 
spalla al fucile perché la si- 
nistra faccia quello che la 
destra non riesce a fare. 

Cosimo Scarinzi 


Anarchia e animalismo 


“Da quando mi sono calato in questo corpo, io mi me- 
raviglio di quei discorsi con cui i sofisti cercavano di per- 
suadermi a considerare prive di ragione e di intelligenza 
tutte le creature eccetto l’uomo.” Così Plutarco immagi- 
nava uno dei Greci mutati in maiale dalla maga Circe in- 
segnare il valore della dignità animale al compagno Odis- 
seo. Il grosso scoglio che ha sempre impedito all’animale 
Uomo di vedere negli altri animali dei suoi simili è infatti 
la millenaria dicotomia tra ragione e natura. Secondo que- 
sto arcaico e superatissimo modello, ancora oggi definia- 
mo l’animale, sulla scia di Cartesio, una “macchina biolo- 
gica”, ovvero un oggetto. Non fosse per la comodità di 
questa giustificazione, chiunque sarebbe in grado di rico- 
noscere nell’animale un essere intelligente, sensibile, por- 
tatore di libertà proprio come noi, e di fare dell’ animalismo 
più che un istante di pietà, ma uno stile di vita. 

Non voglio qui soffermarmi a incrementare oziosi di- 
battiti sulla razionalità degli animali (anche se non man- 
cherebbero le argomentazioni, se solo ci andassimo a 
risfogliare quelle bellissime pagine di Kropotkin sul mu- 
tuo appoggio fra gli animali), poiché né ritengo la ragione 
un segno distintivo di superiorità, né ritengo che una sup- 
posta superiorità biologica giustifichi il dominio, né 
tantomeno ritengo gli animali incapaci di ragione. Due sono 
gli elementi che dovrebbero aprire a tutte le creature le 
porte di quel meraviglioso gioco di libertà nell’uguaglian- 
za che è l’anarchia: il primo è la capacità di vivere emoti- 
vamente, il secondo è la disposizione alla libertà. 

Ciò che fa di un rapporto interpersonale qualcosa di più 


di un contratto, un calcolo, una transazione è il sentimen- 
to. L'amore, l’amicizia, la solidarietà sono esigenze, bi- 
sogni, anelito... il cui insoddisfacimento è privazione di 


libertà. Dunque i primi motivi che mi portano a prendere 


in considerazione l’animalismo sono coscienza e amore 
della libertà; infatti, come dice Rousseau, “se sono obbli- — 
gato a non fare alcun male al mio simile, non è tanto per- . 
ché esso è un essere ragionevole, quanto perché è un es- 
sere sensibile.” L’aspirazione alla libertà accomuna tutte 
le creature in un legame di simpatia, così come il dolore di 
una suscita pietà nell’altra. L’unico freno a questa unione 
è l’ignoranza, e il pregiudizio che ne consegue: lo stesso 
errore che ha sempre diviso l’uomo con nazionalismi, con- 
correnza economica, fanatismo religioso e razzismo. Cer- 
chiamo dunque si stabilire se esiste una discriminazione 
motivata alla base dello specismo che sostiene ideologi- 


camente il dominio dell’uomo sulle specie non-umane.. 
‘Cosa amiamo più di ogni altra cosa? La libertà. Ora, gli 


animali, come noi, detestano l’autorità e la schiavitù, tan- 
t'e vero che c'è bisogno di una gabbia per fare di un gra- 
zioso uccello un soprammobile e del suo canto una pro- 
prietà. Gli animali amano, odiano, rispettano, comprendo- 
no, scelgono, cercano, creano, vogliono. Vogliono la feli- 
cità, vogliono la libertà. Guardiamoli più negli occhi e 
dentro il cuore, invece che dentro le budella nei laboratori 
di ricerca o serviti sul piatto nei tavoli delle cucine! È dav- 
vero sorprendente come l’indignazione che ha suscitato 


li 


-Trapani 
occupato 
nuovo CPT 


Sabato 28 giugno 2003 si 
è tenuta a Trapani una ma- 
nifestazione contro il centro 
di permanenza temporanea 
“Serraino Vulpitta” e di 
protesta nei confronti della 
violenta repressione che 
nelle ultime settimane ha 
colpito gli immigrati in esso 
detenuti, alcuni dei quali rei 
di aver tentato la fuga. Alla 
manifestazione, organizza- 
ta dal locale coordinamen- 
to per la pace, hanno parte- 
cipato poco più di una tren- 
tina di compagni di Trapa- 
ni, Palermo e Catania. Una 
decina di loro, tra cui alcu- 
ni anarchici della F.A.S., si 
sono improvvisamente spo- 


stati nella periferia cittadi- 
na, presso il nuovo centro 
per gli immigrati di Salina 


Grande. Sorprendendo la` 


sorveglianza della polizia, e 
gli operai del cantiere anco- 
ra al lavoro, i compagni 
hanno occupato lo stabile 
esponendo sul tetto un gran- 
de striscione. Atteso l’arri- 
vo dei giornalisti, dopo cir- 
ca un’ora l’azione si con- 
cludeva con l’identificazio- 
ne dei partecipanti. Prima di 
abbandonare l’edificio i 
compagni subivano minac- 
ce, di evidente stampo ma- 
fioso, da parte del capocan- 
tiere e di alcuni suoi amici. 
AI “Vulpitta”, intanto, una 
delegazione di altri quattro 
compagni, tra cui l’avvoca- 
to Fulvio Vassallo, visitava 
il centro, constatando il cli- 
ma di viva tensione che vi 
regna. Risultano al momen- 
to detenuti al “Serraino 
Vulpitta” 60 immigrati, di 
cui alcuni mostrano segni 


evidenti di percosse ed uno 
di essi presenta una frattu- 
ra a un braccio per essere 
stato spinto sull’inferriata 
dai carcerieri. Il centro di 
Salina Grande affiancherà il 
“Serraino Vulpitta” da lune- 
dì 30 giugno e potrà conte- 
nere oltre 400 persone. Una 
parte sarà destinata a C.P.T. 
e l’altra a centro per l’iden- 
tificazione degli immigrati. 
Allo stato attuale esso si 
presenta di difficile control- 
lo, per cui dovrà essere pre- 
sidiato da ingenti forze di 
polizia. L’intera zona, di 
grande bellezza, verrà per- 
ciò deturpata da tale ingom- 
brante presenza. 

N.M. 


lavoroecaldo 
da monre 
Giovedì 26 giugno si è 
verificato l’ennesimo inci- 
dente sul lavoro alla Fincan- 
tieri di Marghera, purtrop- 
po stavolta con l’aggravan- 


te di essere risultato morta- 
le. La vittima Ciro Pezzella, 


un operaio quarantanovenne 


dipendente della Costruzio- 
ni Montaggi Industriali (una 
delle numerose ditte in su- 
bappalto) stava lavorando a 
bordo della costruzione 
6076 (nave Oosterdam) 
quando alle ore 13, secon- 
do la versione ufficiale, è 
stato stroncato da un infar- 
to, mentre secondo un’altra 
versione ben più tragica cir- 
colante per le officine l’ope- 
raio sarebbe caduto da 
un’impalcatura malferma 


recidendosi la gola con la 
mola, il suo strumento di 
lavoro. 

Comunque sia, le condi- 
zioni di lavoro all’interno 
della nave sono quasi im- 
possibili a causa del grande 
caldo di questi giorni e del- 
l'abbigliamento di lavoro 
estremamente pesante, inol- 
tre bisogna ricordare che la 
nave non è dotata di siste- 
mi di areazione e ventilazio- 
ne, nonostante la promessa 
dell’azienda di 500 ventila- 
tori, di cui a bordo se ne so- 
no visti solo 6. 

La cosa oltre alle forma- 
lità legali si sarebbe poi ri- 
solta proclamando un mise- 
ro minuto di silenzio duran- 
te la pausa pranzo, affon- 
dando nell’indifferenza ge- 
nerale, se verso le 13,30 1 
dipendenti delle ditte in su- 
bappalto in maniera del tut- 
to autonoma e spontanea 
non avessero evacuato la 
nave e dirigendosi, muniti 
anche di bastoni, verso le 
varie officine non avessero 
reclamato il suono della si- 
rena e la fine dei lavori. 

Purtroppo la RSU invece 
di supportare la protesta 
l’ha soffocata sul nascere 
affermando di non poter 
proclamare lo sciopero in 
quanto la morte dell’opera- 
io sarebbe stata naturale, e 
non il risultato di un infor- 
tunio sul lavoro, dichiaran- 
do poi che “solo il sindaca- 


to può proclamare lo scio- 


pero” e che i lavoratori non 
possono muoversi in manie- 
ra autonoma, dimostrando 
ancora una volta di non riu- 
scire a muoversi se non al- 
l’interno dei paletti legali- 
tari riformisti e temendo 
l’organizzazione autoge- 
stionaria e di base. 

Il tutto si è poi risolto con 
un’assemblea indetta dal 
sindacato, e con l’impegno 
a tutelare quei lavoratori, 
ben pochi a dir la verità, che 
per solidarietà avessero vo- 
luto abbandonare il posto di 
lavoro. 


| | 
l’olocausto nazista non riguardi veri e propri lager come 
gli allevamenti intensivi, l’atrocità degli animali in batte- 
ria e l’agghiacciante urlo di chi, non avendo mai vissuto 
una vita libera, non avendo mai visto la luce del sole, è 
spinto a calci verso la macellazione, la disperazione di chi 
lo sta precedendo e l’odore del sangue nel cervello. Persi- 
no vivi-sezione e sperimentazione totalmente priva di 
scientificità, pelli e pellicce, zoo, circhi, sfruttamento do- 
mestico, caccia sembrano avvolti in un colpevole silen- 
zio. Nessuno di noi può guardarsi allo specchio e negare 
la sua compassione, se solo si sforza di aprire un po’ il 
suo cuore. | 

Consideriamo ora il secondo elemento che ho enuncia- 
to, la libertà degli animali, intesa come libertà positiva, 


creatrice, e i frutti che il suo rispetto ci darebbe: abbas- 


siamoci al cinico calcolo degli interessi. L’anarchismo 
infatti non si configura solo come romanticismo egualitario, 
bensì come una precisa formula etico-politica che vede 
nel rapporto a-gerarchico la maggiore produzione di li- 
bertà per chiunque ne partecipi. La libertà degli altri è la 
mia libertà? Bakunin considera “la libertà l’unico ambien- 
te nel quale la felicità, l’intelligenza e la dignità umana 
possono fiorire”. Questo perché in assenza di autorità vi è 
quello scambio di saperi, sentimenti e azioni che è, pro- 
priamente, il mutuo appoggio. Quanta cultura ha ucciso la 
lotta dell’uomo sull’uomo? Quanta la lotta dell’animale 
sull’animale? Molti animali sbrigativamente chiamati in- 
feriori sono in realtà portatori di una saggezza che do- 
vremmo piuttosto invidiare: la predisposizione a cogliere 
gli stati d’animo, il linguaggio del corpo, i cambiamenti 
ambientali, una complessa rete di indizi ed energie circo- 
| stanti verso le quali l’uomo'è quasi cieco. E un sesto sen- 
so che, se ci abbassassimo per un attimo dalla presunzio- 
ne del nostro scientismo idiota, avido di riportare a legge 
e sillogismi ogni preda sensibile, rintracceremmo più come 


una vera e propria facoltà di conoscere parti dell’universo 
che per ora non possiamo definire altrimenti che “materia 
oscura”. Quanta cultura abbiamo perso? E la scienza 
“un’impresa essenzialmente anarchica” come dice Feyera- 
bend? Vogliamo parlare di felicità? Conosciamo tutti il 
valore di un abbraccio, di un bacio, del sorriso di una perso- 
na cara. Quanto sarebbe in grado di scaldarci il cuore un 
rapporto più rispettoso con gli animali che ci sono vicini? 
Ancora, non sarebbe persino la nostra vita, la nostra figu- 
ra più dignitosa? Anche l’estetica vuole la sua parte nella 
libertà. Riusciamo almeno ad immaginare un animale che 
vedendo l’uomo in pericolo lo aiuta invece di fuggire spa- 
ventato? La leggenda della Lupa che nutrì Romolo e Remo 
ha un fondo di verità? E se lo ha (esistono casi del genere) 
perché è applicabile solo alla innocenza del bimbo? 

Non dobbiamo dimenticare che la conquista della liber- 
tà non è solo una liberazione personale dalle catene del 
sistema, ma anche da quelle che ci costruiamo tutti nella 


‘testa per difenderci da un mondo ostile... E ben di più: 


essa consiste anche nella coltivazione delle potenzialità 
creative, nella costruzione di strumenti e nel culto della 
personalità e dell’intelligenza. Più ascoltiamo e più cre- 
sciamo: qui sta la ricchezza del diverso. Affiniamo l’udi- 
to! In un contesto sociale che ci vuole ogni giorno sempre 
più poliziotti e meno uomini, la lotta per la libertà è prima 
di tutto una lotta con noi stessi. 
Il tema che ho cercato di sollevare con questo articolo 
è profondo solo nella misura in cui riesce a suscitare inte- 
resse, mentre sarà spazzatura per chi non vuole inseguire 
questa ricerca. Per questo mi sono sforzato (con molte 
provocazioni, è vero, ma in atteggiamento costruttivo) di 
porre interrogativi e spunti per un dibattito che, a mio av- 
viso, urge all’interno del movimento anarchico alle soglie 
del 21° secolo. Un’indagine che credo possa solo produr- 
re libertà, in chi legge, in me che scrivo e, non dimenti- 
chiamolo, in chi non ha voce in capitolo... 
un animale 


A poco più di un anno di 
distanza dal grave inciden- 
te che ha visto vittima Vin- 
cenzo Castellaro (lo scorso 
maggio ‘02, dopo un turno 
di 12 ore cadde da una con- 
dotta di aerazione facendo 
un volo di 30 m. ed oggi 
purtroppo è paralizzato) le 
cose nell’azienda che si de- 
finisce “leader nel settore 
della cantieristica navale” 
non cambiano: lavoratori 
senza diritti né tutele, fles- 
sibilità, precarietà, orari 
inumani, sicurezza zero! 

El Mato 


Area Libertania 
in festa 


Con l’arrivo del bel tem- 
po a Pisa è molto facile ve- 
dere le piazze del centro 
storico invase da osceni me- 
gapalchi destinati a sfilate 
di moda o il sequestro di 
ampi spazi urbani che ven- 
gono destinati a mostre- 
mercato di automobili. Me- 
no facile è incontrare inizia- 
tive che escano da questa 
logica tristemente mercanti- 
le; la difficoltà sta anche nel 
fatto che la solita burocra- 
zia pubblica tenta l’impos- 
sibile per evitare che in 
piazza ci siano iniziative 
non omologate. 

Ma, nonostante tutto, ve- 
nerdì 27 giugno, si è rego- 
larmente tenuta la “festa” 
organizzata dal “Coordina- 
mento Anarchici e Liberta- 
ri” che ha visto, a partire 
dalle sei del pomeriggio e 
fino a tardi la partecipazio- 
ne di centinaia di persone. 
Nel pomeriggio Blicero e 
Nerio hanno parlato della 
loro esperienza di viaggio, 
di conoscenza e di lotta in 
Argentina descrivendo in 
modo interessante e preci- 
so una realtà tanto lontana 
eppure tanto vicina. L’in- 
contro, durato oltre due ore, 
è stato seguito con interes- 
se da diverse decine di per- 
sone. 

La festa è poi proseguita 
con musica per tutti i gusti 
e le persone che sono passa- 


te in un flusso continuo han-. 


no trovato mostre (su vari 
argomenti) e banchetti che 
diffondevano stampa in una 
atmosfera decisamente ri- 
lassata e piacevole. L’ini- 
ziativa è servita anche a 
propagandare la neonata 
“Cassa di resistenza”, crea- 
ta da realtà politiche locali 
e del sindacalismo di base, 
allo scopo di sostenere le 
lotte dei lavoratori colpiti 
da licenziamenti. 

Caotico Info (Pisa) 
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UMANITA’NOVA 


ApARTe: 
nuovo numero 


ApARTEe, materiali di cultura 
libertaria. In copertina la 
riproduzione de la VEGLIA del 
1926, direttrice Virgilia 
D'Andrea, cui dedica 6 pagine 
Alberto Ciampi. Poi Pino 
Bertelli sulla fotografa male- 
detta Diane Arbus; Toni Ferro 
sul lil Forum di Porto Alegre; 
Alanark su una piece teatrale 
di Kiki Franceschi. Canzoni e 
poesie contro la guerra, un 
racconto di Marco Sommariva 
sull’uccisione di Carlo Giuliani, 
recensioni di libri, film... Un 
videoCD, “Gli anarchici 


| nell'immaginario cinematogra- 


fico”, film di Bibi Bozzato e... 
Una copia 16 eu., l’abb. annuo 
(2 numeri) 26 eu, versamenti 
sul c.c.p. 12 34 73 16 intestato 
a Fabio Santin c.p.85 succ.8, 
310171 Mestre-Ve. E mail: 
aparte@virgilioit 


A De Andrè a 
S.Stefano Ticino (Mi) 


Domenica 6 luglio, al Palaten- 
da di Santo Stefano Ticino 
(Milano), alle 21, nell’ambito di 
un concerto e di una mostra 
dedicati aDe André, Paolo 
Finzi (della redazione di “A”) 
presenta il Dvd “ma la divisa di 
un altro colore”. 


| Bilancio | 
al 30 giugno 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

FERRARA: A. Gagliardi, 100,00. 
Totale euro 100,00 


ABBONAMENTI 


«BISCEGLIE: M. Monterisi, 40,00; 


PISA: P. Noschese, 50,00; FROSI- 
NONE: N. Biondi, 22,00; GROT- 
TAMMARE: G. Gioia, 50,00; PA- 
VIA: E. Maldifassi, 40,00; BISCE- 
GLIE: S. Bufi, 50,00. 

Totale euro 252,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BISCEGLIE: M. Monterisi: 556,46. 
Totale euro 556,46 


VARIE 
PAVIA: E. Maldifassi, 8,00. 
Totale euro 8,00 


Totale entrate euro 916,46 


USCITE 

composizione n°25 
impaginazione n°25 
stampa n°25 

spedizione n°25 

Abb. Ass. “Isole nella Rete” 


17,47 
103,29 
465,00 
245,00 


50,00 
Totale uscite euro 940,76 


saldo n°25 
saldo precedente 
saldo finale 


-24,30 
-3.939,91 
-3.964,21 
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| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


ALBERTO DEMAGISTRIS, MINE ANTIUOMO (PREFAZIONE 
DI GINO STRADA E INTRODUZIONE DI ANTONIO A. 
MARTINO). BFS EDIZIONI, PISA 2003, PAGG. 144 CON 
FOTO E TABELLE, EURO 13. 


La guerra combattuta dagli Stati è da sempre sinonimo 
non di eroismo ma di vigliaccheria, sterminando inermi 
civili di ogni età e sesso; ma nella nostra epoca l’aspetto 
più emblematico di questa guerra vigliacca è senz’altro 
quelio rappresentato dalle mine antiuomo. 

Questi ordigni micidiali e subdoli, scrive Alberto 
Demagistris, “sono un’invenzione di vecchia data. In prin- 
cipio avevano la funzione di difesa delle installazioni mi- 
litari, di impedimento all’accesso alle mine anticarro e di 
sentinella a tempo pieno di fronte alle trincee per impedi- 
re un'avanzata silenziosa del nemico. Ma col passare de- 
gli anni e con i cambiamenti apportati alla strategia mili- 
tare, lo stesso strumento è stato impiegato in maniera molto 
diversa, fino a diventare arma di distruzione di massa al 
‘rallentatore’ e ‘a basso costo’, molto produttiva in guer- 
re che si pr otraggono per parecchi anni in zone povere del 
pianeta.” 

Come ben sanno i medici di Emergency impegnati da 
anni in Kurdistan, Afghanistan, Cambogia e Sierra Leone, 


ogni anno ci sono dalle 15 alle 20 mila persone che riman- 
gono vittime di mine. 

Mine progettate, fabbricate e vendute sia da nazioni con 
regimi autoritari che governi democratici; la stessa Italia 


sino a pochi anni fa figurava al terzo posto per tale produ- 


zione, tanto che ancora oggi si continua a morire sulle 
Valmara italiane e chissà per quanto tempo ancora il made 
in Italy seminerà lutti e mutilazioni. 

Complessivamente, è stato calcolato, ci sono circa 
110.000.000 mine interrate, disseminate in 90 paesi, in 
attesa di esplodere; mentre altre 220-250 milioni sono stoc- 
cate negli arsenali mondiali. 

I paesi produttori sono attualmente 14, ma sono 49 gli 
Stati estranei al processo per P abolizione delle mine av- 
viato col Trattato di Ottawa (‘ 99), tra i quali gli Usa, le 
due Cine, la Russia, l’India, il Pakistan, le due Coree, 
l'Iran, l Iraq, la Libia, Cuba. la Finlandia... mentre altri 
14 pur avendolo sottoscritto non l’hanno ancora ratifica- 
to. 

In molte aree in cui divampa la guerriglia, le mine 
antiuomo sono utilizzate sia dai regimi al potere che dai 
movimenti di liberazione nazionale e, chiunque sarà il vin- 
citore, queste continueranno a mietere vittime per 
cinquantanni anche in tempo di pace. | 


Si tratta di una realtà taciuta e rimossa, in quanto de- 


molisce l’idea della guerra moderna, pulita e intelligente, 
che viene spacciata dagli organi di informazione; per que- 
sto l’uscita di un libro che la denuncia e la documenta in 
modo puntuale non può essere che accolta con favore da 
ogni antimilitarista. 

emmerre 


r 


# dalla 1° pagina 


evasione fiscale, aggiotaggio, bancarotta fraudolenta, 
esportazione di capitali, strozzinaggio d’alto bordo, se mai 
sono stati reati, oggi, buttata la maschera ipocrita della 
“legge uguale per tutti”, diventano addirittura dati di me- 
rito da far valere per eventuali incarichi e prebende. Per 
gli altri reati, soprattutto per i reati “minori” nei quali in- 
cappano con desolante frequenza i paria della società, 
“minori” nella gravità ma non certo nella sconcertante 
puntualità della certezza della pena, ...marocchini, 
albanesi, rumeni, meridionali, terroni, attenti a voi! 
Borghezio e i suoi impeccabili mastini non si lasceranno 
certo intenerire dalle vostre finocchiesche manfrine. 


Costretti, infatti, a dare un calcio in culo al rigore ` 


“legalitario” servito per scaraventarsi sul palcoscenico del 
potere, leghisti, fascisti, democristi e forzisti ritrovano la 
loro perduta identità forcaiola e repressiva non appena si 
tratta di avere a che fare coi più deboli: il garantismo dei 
fichi secchi, l’eterno garantismo di lorsignori. 

Le recenti vicende dell’indulto, trasformatosi poi in 
“indultino” perché un indulto sarebbe stato troppo, sono 
quanto mai chiarificatrici. La situazione nelle carceri, come 
sempre, è all'emergenza. Sovraffollamento, “giustizia” dai 
tempi lunghissimi, autolesionismo, lettura rigidamente 
‘ repressiva dei codici (che già di loro non sono esempi di 
libertarismo), accanimento contro il piccolo per compen- 
sare il nulla che si può nei confronti del grande, leggi stu- 
pide non solo perché leggi, ma per l’intenzionale incapa- 
cità di comprendere le trasformazioni sociali (vedi il 
proibizionismo, tanto per non fare esempi), rendono an- 
cora più dura e precaria, di quanto già non lo sia, la grama 
vita dei detenuti. Ai quali, pertanto, di quando in quando 
si offre, e non certo per disinteressata bontà d’animo, una 


. qualche via d’uscita, tale da alleggerire la tensione che la ` 


realtà del carcere inesorabilmente produce. La si chiami 


SRI EI roc; 


amnistia, lo si chiami indulto, li invochi il papa o il 
padreterno, di necessità conviene fare virtù. Si compie un 
generoso atto di “clemenza”, si libera una qualche cella, 
ci si fanno dei meriti in paradiso e l’aberrazione del car- 
cere, della prigione, della galera, appare un po’ meno 
aberrante. Con buona pace del carcerato, che vede atte- 
nuarsi un po’ della sua sofferenza, il sistema si rifà il truc- 
co in attesa della nuova “emergenza carceri”. 

Ebbene, questa volta non è andata così. Scartata da su- 
bito l’idea dell’amnistia (“questa ce la teniamo per una 
qualche incombenza giudiziaria del nostro padrino e dei 
suoi avvocati” hanno pensato i peones cidiellini), scartata 
l’idea dell’indulto vero e proprio (“indulto viene da ‘in- 
dulgere’ e non si creda che siamo indulgenti contro il cri- 
mine... degli altri”), si era arrivati faticosamente all’ipo- 
tesi del famoso indultino: una riduzione di tre anni a chi 
già avesse scontato un quarto di pena e una rosa quanto 
mai ristretta di reati previsti. Roba da piangere, ma per 
qualche migliaio di proletari detenuti, almeno un attimo di 
respiro. 

E invece, neanche questo. Il Senato, infatti. modifican- 
do il test...icolo già passato alla camera, ha limitato le 


Benvenuti al 
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bito dell’ ISAF (International Security Assistance Force), 
con compiti di presidio della città, difesa delle strutture 
economiche e istituzionali, affiancamento e addestramen- 


to della polizia governativa; inoltre dalla metà di marzo, 


con base a Khost, è operativa la task force “Nibbio” di- 
pendente dal comando americano di “Enduring Freedom” 
con compiti antiguerriglia e di presidio attivo del territo- 
rio. Tale task force ha visto l’iniziale impiego di circa 1000 


uomini (e donne) delle truppe alpine della Brigata. 


Taurinense e incursori della Marina del “Col Moschin”; 
da metà giugno gli alpini sono stati avvicendati dai para- 
cadutisti del 187° Folgore che vi rimarranno sino a set- 
tembre. 

In Iraq, in questi giorni, è.giunto il contingente alato 


composto da circa 700 militari, nell’ambito della missio- - 
ne suggestivamente denominata “Antica Babilonia” che. 
prevede l’impiego di 3000 soldati, dislocato nell’area di 


aioli e vigliacchi 


concessioni ai carcerati (un anno solo di sospensione per 
chi ha già scontato metà della pena) e ha dilatato enorme- 
mente i tempi d’attuazione: palla di nuovo al centro e tut- 
to da rifare! “Alleanza Nazionale è rimasta ferma e irre- 
movibile nella sua contrarietà contro ogni provvedimento 
di clemenza nell’interesse della stragrande maggioranza 
degli italiani” hanno abbaiato all’unisono il fascista ed ex 
magistrato Luigi Bobbio e il fascista presidente della Com- 
missione giustizia Antonino Caruso. E preferisco non ri- 
portare le bellicose dichiarazioni dei rappresentanti popo- 
lari dei valligiani bergamaschi perché sono Pepo anche 
per me. 

Potrebbe sembrare davvero sconcertante il comporta- 
mento schizofrenico a cui abbiamo assistito in questo fran- 
gente. Sconcertante vedere l’accanimento contro il picco- 
lo spacciatore o il ladro di motorini e il nobile garantismo 
destinato al potente inquisito. Se non fosse che le viscere 
forcaiole dei fascisti di sempre, dei fascisti di tutte le raz- 
ze, si sono sempre nutrite della sopraffazione del debole e 
della sottomissione al PAR Forcaioli e vigliacchi, lo 
sapevamo già! 


Massimo Ortalli 


= f l È 
interno! 

Bassora a fianco delle truppe inglesi, già obiettivo della 
guerriglia, e sotto il comando tattico britannico (quello stra- 
tegico rimane invece dell’Autorità americana); la brigata 
bersaglieri “Garibaldi” e i Carabinieri forniranno il mag- 
gior numero delle forze impegnate. Per finanziare quest’al- 
tra onerosa operazione, sembra ormai certo che il governo 
sottrarrà parte dei fondi destinati alla cooperazione inter- 
nazionale, tagliando il 60% dei fondi destinati alle Ong. 


Il gioco però, su entrambi i fronti, si fa duro: saltano gli 
oleodotti sabotati dai nemici dei “liberatori” e ogni giorno 


sugli aerei militari inglesi, americani e tedeschi partono 


per la patria le bare dei loro caduti. 
Su queste pagine avevamo profetizzato “chi vince per- 


de e chi perde vince”, e adesso il governo Berlusconi con . 
. la sua ansia di scendere in campo ed attaccarsi al carro 
| dei vincitori si trova a dover giocare una partita più gran- 
de di lui: in guerra ci si fa male. 


| Uncle Fester 


